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POLITICA E GIUSTIZIA Venerdì 17 luglio 1998l’Unità3
D’Alema: «Il Polo vuole solo colpire i magistrati». No dei senatori Ds. L’esecutivo della Quercia: decisione finale all’assemblea degli eletti dell’Ulivo

Commissione affondata
Anche il governo contrario all’inchiesta su Tangentopoli

ROMA. Sulla contorta vicenda dell’i-
stituzione di una commissione d’in-
chiestasiapprestanoascorrere ititoli
di codae la parola fine.Due i fatti che
a fine giornata non lasciano molti
dubbi sull’esito del voto (o non voto,
come vedremo più avanti) previsto
per il 23 luglio: alle 19, un’intervista
di Massimo D’Alema al Tg3, poi la
presa di posizione di palazzo Chigi,
che tramuta la propria neutralità in
«neutralità armata». «Siamo sempre
stati contrari - sostiene il leader dei
Democratici di sinistra - ad una com-
missionechesiproponessediinterfe-
rireconil lavorodeigiudici.Ci siamo
resi disponibili a discutere di una in-
daginestoricopoliticasullacorruzio-
ne, ma la veritàèche ilPolononvuo-
le impegnarsi in questo, vuole colpi-
re la magistratura e il maggior partito
di maggioranza». Anzi, aggiunge
D’Alema, «Berlusconi indica me co-
me mandante». Risponde, il segreta-
rio Ds, all’accusa dell’opposizione di
voler tenere nascosti gli scheletri ne-
gli armadi del Pci-Pds: «Berlusconi si
rivolga alla Procura della repubblica,
cui spetta il controllo di legalità».
Non sono parole che lasciano grandi
dubbi sull’esito della vicenda, né lo
sono le espressioni di preoccupazio-
neuscitedalpalazzodelgoverno,sol-
lecitato nei giorni scorsi a pronun-

ciarsi da D’Alema e da altri deputati
del gruppo Ds: «La neutralità del go-
verno sulle decisioni parlamentari è
anche preoccupazione che l’inaspri-
mento del confronto sulla giustizia
possa portare a una scontro istituzio-
nale dannoso per il paese». Precisa la
nota di palazzo Chigi che questa po-
sizioneeragiàstataespressail7luglio
dalministroFlick«d’intesaconilpre-
sidentedelConsiglio».PrecisaD’Ale-
machelacontrarietàallacommissio-
ne non è la contrarietà al dialogo
«perché la posizione di chi sostiene
che con l’avversario non si discute è
nefasta». Dialogo da opporre al fana-
tismodiBerlusconi,sottolinea.

Resta, tuttavia, l’amaro in bocca ai
molti protagonisti di una settimana
di fuoco, in un intreccio di preoccu-
pazionicheguardaancheallaperdita
di smalto dell’iniziativa politica del
governo e della maggioranza, alla
presa che il messaggio di Berlusconi
puòavere -quel «lagentemoralmen-
te non mi condanna» - in settori del-
l’opinione pubblica. Disagio, anche,
per come la vicenda è stata condotta:
«male», dice il coordinatore Ppi An-
tonello Soro; «incartati», commenta
Enrico Letta. Disagio espresso nel-
l’annuncio di Maurizio Paissan che
chiede il rinvio della seduta del 23 al-
trimenti «i verdi non voteranno»,

posizione che il socialista Enrico Bo-
selli capisce: «Io mi attengo alle deci-
sioni del verticedimaggioranza. - av-
verte -L’unicoalquale ioabbiaparte-
cipato». Il fine del vertice di martedì,
almeno nell’ottica incui l’hannovis-
suto una buona parte dei popolari e
dei Ds, tenere unita la maggioranza e
trovare un modo elegante di dire no
alla commissione, non è di per sé
contestato. Ma gli effetti sì. Li conte-
sta per esempio Maurizio Zani, per il

quale era prevedibile fin dall’inizio
l’esito pasticciato, «perché porre pa-
lettiaunacommissioned’inchiesta,i
cui poteri sono sanciti dall’articolo
82 della Costituzione, poteva essere
un precedente pericoloso; perché,
certo, l’antimafia esiste da decenni
manessunonell’istituirla l’haconce-
pitacomeun’armacontroigiudici».

Chiede, per uscire dall’impasse, il
Ds Carlo Leoni,un’assembleadi tutti
i parlamentari dell’Ulivo. E questa è
la proposta che circola anche all’ese-
cutivo politico dei Ds, dove viene ac-
colta con favore dal responsabile per
la giustizia Pietro Folena, che oggi
apre a Napoli gli «Stati generali sulla
giustizia». La preoccupazione è quel-
la di un possibile scollamento tra i
vertici della Quercia e i gruppi parla-
mentari sulla questione Tangento-
poli: non a tutti è piaciuta la decisio-
nedeisenatorideiDsdianticipareun
votonegativo.

La giornata era cominciata infatti
con un nuovo secco no alla commis-
sione, pronunciato dall’assemblea
dei senatoriDs, eaccoltoda faxdiap-
provazione dal coordinamento dei
comitati dell’Ulivo. Spiega il senato-
re Guido Calvi: «È dubbia daun pun-
todivistacostituzionale, inutileepe-
ricolosa sul piano politico, perché le
verità sulla corruzione sono emerse

dalle indagini dellamagistratura. Per
il Parlamento, invece, il problema è
fissare le norme che pongano fine al
fenomeno». E osserva il presidente
deisenatoriDsCesareSalvi:«Qualcu-
nodeveaverfattonotareaBerlusconi
che ad andare al governo, dopo l’in-
chiestaMani pulite, fu lui.Perquesto
l’atteso documento del Polo non ha
ancoravistolaluce».

Riparte, come coda della vicenda,
la dinamica di unacontrapposizione
fraUlivoeDs?«Inquestocasono»,ri-
tieneClaudia Mancina,per laqualeè
giusto «concludere con un rifiuto
della commissione, dopo aver com-
piuto uno sforzo per tenere unita la
maggioranza». Per Calvi, che le cose
non stiano così lo dimostrano i nu-
mericoncuisièconclusaladiscussio-
ne al Senato, oltre che le argomenta-
zioni. Umberto Ranieri preferisce av-
vertireForzaItalia:«Glierroridiestre-
mismo si pagano con il ridimensio-
namento, mentre il riconoscimento
reciproco è necessario in una demo-
crazia dell’alternanza». Fa l’affondo,
invece, il «prodiano» Gianclaudio
Bressa: «Ci troviamo in difficoltà per
colpa dell’improvvisatore D’Alema,
èluiadavercambiatoideadallanotte
allamattina».

Jolanda Bufalini

17POL02AF02
1.33
17.0

17POL02AF01
2.66
13.0

Il leader
del Ppi
Franco
Marini.
Accanto
il segretario
dei Democratici
di sinistra
Massimo
D’Alema

Berlusconi: «La sinistra ha paura
per i suoi scheletri nell’armadio»
Il Polo difende l’«inchiesta», ma in An cresce l’insofferenza 17POL02AF03

2.0
11.0

Silvio Berlusconi
arriva a via del
Plebiscito
dopo la votazione
alla Camera

Cassetta/Ap

ROMA. «La paura fa novanta». E in
serata, rispondendo a D’Alema, rin-
cara la dose: «Il leader dei Ds spera di
salvarsi facendo le capriole». Silvio
Berlusconi attacca a testa bassa. Lan-
cia un’accusa dietro l’altra. Parla di
«scheletrinegliarmadi»cheavrebbe-
roimpeditoallamaggioranzadivara-
re la commissione su Tangentopoli.
Accuse ed allusioni gravissime che
come gli fapresente il segretariodies-
sino, dovrebbero essere suffragate da
proveefatticoncreti.

Il Cavaliere dà fondo alla sua ira al-
le cinque della sera, al termine di un
lunghissimovertice-pranzodelPolo,
in Via del Plebiscito, con Fini, Tata-
rella e Casini. Lasagnette al pesto, in-
voltini di melanzane, torta di verdu-
ra,gelatoallacrema.Il tuttoannaffia-
to da un buon Greco di Tufo. Non
mancaunafotoricordodei leaderdel
centrodestra, richiesta alla conferen-
za stampa svoltasi al termine del ver-
tice da un giornalista francese de “Le
Figaro”. «E dai, Gianfrà fai unbel sor-
riso» - dice Casini al presidente di An
che tanto sorridente non appare. Fo-
todigruppo.Edichiarazionedigrup-
po. La fa Silvio Berlusconi: la com-
missionesuTangentopoli èstata«or-
mai definitivamente affodanta da

unamaggioranza che ha fattoun im-
provviso voltafaccia, una marcia in-
dietro indecorosa e quasi incredibile
perché questa decisione corrisponde
ad una clamorosa dichiarazione di
colpevolezza...».

Berlusconi va giù pesante: «Non
vogliono accertare la verità, dire no

alla commissione vuol dire avere
paura,temerechepossanoesseresco-
perti scheletri negli armadi e anche
tenerechecertisettoridellamagistra-
tura possano avere nelle mani situa-
zioni che non lasciano liberi i signori

della sinistra». Attacca il segretario
del Ccd, Casini: «Lo sanno anche i
bambini dell’asilo dei finanziamenti
illegali al Pci-Pds». E, comunque, il
Polo la settimana prossima chiederà
ilvotoinParlamento.Ma«siachiaro-
sottolinea il Cavaliere - che noi non
vogliamo nessuna commissione

contro i giudici, nessuna commissio-
nechefacciailprocessoaiprocessi».

Quindi, ora opposizione «dura e
decisa». Ora che, annuncia il leader
di forza Italia, bisogna «cercare altri
modi per la ricerca della verità». Per

Fini «è un alibi, l’accusa che ci è stata
fatta dalla maggioranza di volerdele-
gittimare igiudici».Per il leaderdiAn
il problema è che nella maggioranza
«e forse anche nelpartito di D’Alema
è in atto uno scontro furibondo: io
non credo aquello che ha detto Fole-
na e cioè che il documento dei sena-

toriDsè laposizioneufficialedelpar-
tito,sonostatiadirlodopoquelloche
èsuccesso».E,quindi,«iDssisonodi-
mostrati timorosi e incapaci di man-
tenerelaparoladata».

Anche Fini vagiù pesante. Ma non

rilancia le accuse di «scheletri negli
armadu» fatte da Berlusconi. Quello
di ieri doveva essere un vertice con lo
scopo di approvare il documentopo-
litico su Tangentopoli che il Cavalie-
reavevaannunciatoneigiorniscorsi.
Un documento, a quanto si è appre-
so, che dovbrebbe analizzare i cam-
biamenti avvenuti sulla scena italia-
nadall‘ ’89 inpoiperdimnostrareco-
me è stata rovesciata un’intera classe
dirigenteeanchecomefurovesciato,
secondo il Polo, il governo Berlusco-
ninel‘94.

Ma alle cinque della sera si èdeciso
di prendere altro tempo. Fini l’ha
messa così: una decisione dovuta al
fattochelacommissionedi inchiesta
è stata di fatto «affondata». Casini ha
smentito seccamente che nel corso
del vertice ci siano state divisioni al-
l’interno del centrodestra. Masecon-

do indiscrezioni pare che Berlusconi
le abbia prevenute dando mandato a
chi sta predispondendo il documen-
todiattenuaretoniepassaggi relativi
alla cosiddetta Prima Repubblica.
Che evidentemente non avrebbero
incontrato l’assenso pieno del leader
di An, il quale, comunque ieri, ha te-
nutoaricordarechesubitodopoildi-
scorso alla Camera in cui Craxi chie-
deva che il Parlamentosi facessecari-
co di un’indagine sul finanziamane-
to ai partiti, fu lui insieme a Pannella
a chiedere che venisse istituita una
commissione.«Perverificare-diceFi-
ni -quantoCraxiavevadetto inquel-
l’occasione».

Ma, intanto, dentro Alleanza na-
zionalec’è una certa insofferenza per
come, secondo alcuni esponenti, il
partitodiFini sisiaappiattitosullevi-
cende giudiziarie del Cavaliere. Do-

mani assemblea nazionale di An. In
vista della quale, Gianni Alemanno
dice: «Bisogna riprendere l’iniziativa
autonoma del partito, questo non si-
gnifica certamente rompere l’allean-
za di centrodestra». «Alleati e non
sudditi»ènonacasoiltitolodiundu-
ro articolo in cui Gianni Almanno,
esponente della destra sociale, srive
nell’ultimo numero della rivista
”Area”. Un articolo in cui il dirigente
di An esprime l’insofferenza e lecriti-
che verso quella cosiddetta area gui-
data da Tatarella che vaghegerebbe
una sorta di partito unico del Polo.
Ma Fini che nel pomeriggio ha avuto
a Montecitorio un lungo incontro
con Tatarella smentisce seccamente
chedomanici siaunoscontrodentro
An: «È ormai tradizione che alla vigi-
liadellenostreassembleenazionalisi
parli di scontri, ma poi puntualmen-
tenonsiverifica».

Esplicito Ignazio La Russa: «Erava-
mo già con le armi ai piedi ma la de-
stra sociale non presenterà alcun do-
cumento». Ma i segni di malessere
crescono in un centrodestra più che
mai dominato dalle vicende giudi-
ziariediBerlusconi.

P. Sac.

Fini
«Laveritàèche
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Pierferdinando
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centrosinistrasi
combatteuna
guerraper
bande.La
maggioranzaè
inaffidabile»

IL CASO Il Consiglio comunale approva una mozione

Milano solidale col Cavaliere
Anche Ardara in Sardegna approva un testo per censurare i magistrati del pool.

LA POLEMICA Di Pietro: il presidente si confidò con me

«Scalfaro non gradiva il Polo...»
L’ex pm: «L’Ulivo scelga tra me e Boato». Replica: «Lui scelga cosa fare da grande».

Il pm Colombo
«Non temo la
commissione»

ROMA. «Io ed il mio ufficio
riteniamo di non aver
proprio niente da
nascondere. Quindi una
commissione che volesse
rivedere il nostro lavoro
non mi muove alcuna
emozione». Lo ha detto
Gherardo Colombo,
magistrato del pool
milanese di «Mani Pulite»,
al caffè di Romano
Battaglia, commentando
l’ipotesi di costituzione di
una commissione
parlamentare su
«tangentopoli». «Il
problema è un altro - ha
aggiunto Colombo -:
l’assetto istituzionale
complessivo dello Stato.
Ma questo è argomento
che trascende e di cui
discutono moltissime
persone. Se non ne discuto
anch’io forse è meglio».

ROMA .Da Milano alla Sardegna,
due consigli comunali solidarizza-
no col Cavaliere. Ieri sera con i voti
di tutto il centrodestra il consiglio
comunale di Milano ha approvato
un ordine del giorno presentato da
Forza Italia per denunciare «l’uso
politico degli strumenti giudiziari
contro il leader dell’opposizione
parlamentare», Silvio Berlusconi.
Contro hanno votato i consiglieri
dell’Ulivo,delPrcedellaLegaNord.
Nel documento, approvato dopo
circa tre ore di dibattito (assente il
sindaco,all’estero), si fariferimento
alle due sentenze di condanna
«emessea pochi giorni l’unadall’al-
tra» nei confronti del presidente di
Forza Italia «al termine di processi
puramente indiziari condotti in
un’atmosfera poco serena». Si parla
poi del «teorema giustizialista che
ispiraalcuneProcureideologizzate»
e che contro Berlusconi (che è an-
checonsiglierecomunalemilanese,
ndr) crea «nel Paese un pesante
clima di intimidazione» e «apre
di conseguenza la strada a perico-

lose e involutive derive di regi-
me». Infine l’appello a «tutte le
forze politiche liberali e autenti-
camente democratiche presenti
in Parlamento affinché trovino la
coesione, la risolutezza e la luci-
dità per troncare questo tentativo
di destabilizzazione».

L’aula ha poi respinto, con i
voti del Polo (che rappresenta la
maggioranza che sostiene il sin-
daco) e della Lega, un ordine del
giorno presentato dall’Ulivo e dal
Prc nel quale si chiedeva di «riaf-
fermare il rispetto per le decisioni
della magistratura e per la sua au-
tonomia». I consiglieri di Prc,
Verdi, Ppi e Ds avevano chiesto
nel documento che venissero
riaffermati «i valori dello Stato di
diritto tutelati dalla Costituzione,
fondati sulla separazione dei po-
teri esecutivo, legislativo, giudi-
ziario» e che venisse valutato co-
me «in un Paese democratico il
rispetto, sia pur critico, degli atti
delle istituzioni, è condizione ne-
cessaria per la convivenza politi-

ca e civile». Secondo le sinistre
questi principi «vengono violati
dalle posizioni assunte dal Polo e
dal suo leader Berlusconi che in-
terpretano gli atti giudiziari come
complotto politico».

Fervore pro-Cavaliere anche in
un comune del sassarese, Ardara,
dove il sindaco «azzurro» Giam-
paolo Nuvoli ha sponsorizzato,
proposto e illustrato un ordine
del giorno «di solidarietà a Silvio
Berlusconi e di censura alla magi-
stratura milanese». L’ordine del
giorno è passato a maggioranza,
nella nottata di mercoledì, con i
nove voti dei forzisti e con la de-
cisa opposizione dei tre consiglie-
ri del Pds.

Ma, non contento del risultato
politico ottenuto con l’approva-
zione del testo, il sindaco e la sua
maggioranza hanno anche deciso
di trasmettere l’ordine del giorno
alla Procura di Brescia (compe-
tente per territorio) «per l’even-
tuale perseguimento di reati a ca-
rico della magistratura milanese».

MILANO. Scalfaro-Di Pietro, Di Pie-
tro-Scalfaro.Continualoscontroche
inquestesettimanehaulteriormente
appesantito il clima sullo scottante
tema della giustizia. A rilanciare sta-
volta è Di Pietro che torna sulla que-
stione che ha aperto la polemica, i
tempidell’invitoacomparireaBerlu-
sconi, trasmessonel ‘94durante ilG7
di Napoli. Il senatore dell’Ulivo rin-
caralesuecriticheinun‘intervistaal-
l’Espresso. «Ricordo benissimo che
quando incontrai Scalfaro, su suo
invito, il 9 dicembre del ‘94, dopo
aver lasciato la toga, lui non si la-
mentò per tempi e modi della con-
segna dell’invito a comparire. Ebbi
invece l’impressione che volesse
capire se avevo intenzione di scen-
dere in politica e soprattutto da
che parte. All’epoca - continua Di
Pietro - Scalfaro, mi fece intendere
che non gradiva lo schieramento
di Berlusconi». Il presidente de L’I-
talia dei valori smentisce le voci di
sue possibili candidature al Quiri-
nale. Almeno fino al ‘99. «Primo,
perché non avrei ancora cinquan-

t’anni. Secondo, perché in Parla-
mento non raccoglierei neanche il
voto di me stesso. Terzo perché sfi-
do chiunque a dimostrare che io
abbia mai attaccato Scalfaro per
primo. Ho solo protestato perché
mentre stavo tranquillamente
camminando mi sono stati pestati
i piedi». Per Di Pietro Scalfaro, nel
suo intervento al Csm, non avreb-
be dovuto mettere sullo stesso pia-
no Berlusconi e il pool di Milano.
«Quattro processi hanno dimostra-
to che quando ci fu la fuga di noti-
zie, i magistrati non commisero er-
rori».

Per quel che riguarda la commis-
sione su Tangentopoli, si dice sod-
disfatto del comportamento del-
l’Ulivo. «Anche loro si sono final-
mente resi conto della pericolosità
di dar corso a una commissione,
così come richiesta dai berlusco-
niani». Nell’intervista c’è poi un
attacco frontale ai Verdi e ai picco-
li partiti che la riuscita del suo re-
ferendum rischiano di far diventa-
re una specie in via di estinzione.

Di Pietro pone, come aveva già fat-
to per Rifondazione, un aut-aut.
«L’Ulivo deve fare una scelta: se
vuole Boato si tiene Boato, se vuo-
le Di Pietro si tiene Di Pietro».

«Di Pietro deve decidere cosa fa-
rà da grande» replica Boato che ac-
cusa l’ex pm di essere affetto al
tempo stesso da «una forza di nar-
cisismo maniacale e di solipsismo
psicologico», e di essere arrivato
all’Ulivo «in carrozza e ad elezioni
già vinte».

In un altro passo clou dell’inter-
vista Di Pietro tira in ballo il porta-
voce dei Verdi Luigi Manconi: -
«l’Ulivo scelga tra la filosofia dei
Manconi e dei De Mita e il resto» -
che così commenta: «Di Pietro è
colto con le mani nel sacco come
un ragazzino delle elementari a di-
re bugie grandi come una casa sul
Capo dello Stato». Così, secondo
Manconi, la reazione dell’ex pm a
Scalfaro sarebbe «scomposta»,
«esagitata» e «sudaticcia».

An.Fi.


